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 Questo ti voglio dire 

ci dovevamo fermare. 

Lo sapevamo. Lo sentivamo tutti 

ch’era troppo furioso 

il nostro fare. Stare dentro le cose. 

Tutti fuori di noi. 

Agitare ogni ora – farla fruttare. 

 

Ci dovevamo fermare 

e non ci riuscivamo. 

Andava fatto insieme. 

Rallentare la corsa. 

Ma non ci riuscivamo. 

Non c’era sforzo umano 

che ci potesse bloccare. 

 

E poiché questo 

era desiderio tacito comune 

come un inconscio volere - 

forse la specie nostra ha ubbidito 

slacciato le catene che tengono blindato 

il nostro seme. Aperto 

le fessure più segrete 

e fatto entrare. 

 

Forse per questo dopo c’è stato un salto 

di specie – dal pipistrello a noi. 

Qualcosa in noi ha voluto spalancare. 

Forse, non so. 

 

Adesso siamo a casa. 

 

È portentoso quello che succede. 

E c’è dell’oro, credo, in questo tempo strano. 

Forse ci sono doni. 

Pepite d’oro per noi. Se ci aiutiamo. 

C’è un molto forte richiamo 

della specie ora e come specie adesso 

deve pensarsi ognuno. Un comune destino 

ci tiene qui. Lo sapevamo. Ma non troppo bene. 

O tutti quanti o nessuno. 

 

È potente la terra. Viva per davvero. 

Io la sento pensante d’un pensiero 

che noi non conosciamo. 

E quello che succede? Consideriamo 

se non sia lei che muove. 

 

Se la legge che tiene ben guidato 

l’universo intero, se quanto accade mi chiedo 

non sia piena espressione di quella legge 

che governa anche noi – proprio come 

ogni stella – ogni particella di cosmo. 

 

Se la materia oscura fosse questo 

tenersi insieme di tutto in un ardore 

di vita, con la spazzina morte che viene 

a equilibrare ogni specie. 

Tenerla dentro la misura sua, al posto suo, 

guidata. Non siamo noi 

che abbiamo fatto il cielo. 

 

Una voce imponente, senza parola 

ci dice ora di stare a casa, come bambini 

che l’hanno fatta grossa, senza sapere cosa, 

e non avranno baci, non saranno abbracciati. 

 

Ognuno dentro una frenata 

che ci riporta indietro, forse nelle lentezze 

delle antiche antenate, delle madri. 

 

Guardare di più il cielo, 

tingere d’ocra un morto. 

Fare per la prima volta 

il pane. Guardare bene una faccia. Cantare 

piano piano perché un bambino dorma.  

Per la prima volta 

stringere con la mano un’altra mano 

sentire forte l’intesa. Che siamo insieme. 

Un organismo solo. Tutta la specie 

la portiamo in noi. Dentro noi la salviamo. 

 

A quella stretta 

di un palmo col palmo di qualcuno 

a quel semplice atto che ci è interdetto ora - 

noi torneremo con una comprensione dilatata. 

 

Saremo qui, più attenti credo.  Più delicata 

la nostra mano starà dentro il fare della vita. 

Adesso lo sappiamo quanto è triste 

stare lontani un metro. 



ABBI CURA DI ME (Simone Cristicchi) 

Adesso chiudi dolcemente gli occhi e stammi ad ascoltare 

Sono solo quattro accordi ed un pugno di parole 

Più che perle di saggezza sono sassi di miniera 

Che ho scavato a fondo a mani nude in una vita intera 

Non cercare un senso a tutto perché tutto ha senso 

Anche in un chicco di grano si nasconde l’universo 

Perché la natura è un libro di parole misteriose 

Dove niente è più grande delle piccole cose 

È il fiore tra l’asfalto lo spettacolo del firmamento 

È l’orchestra delle foglie che vibrano al vento 

È la legna che brucia che scalda e torna cenere 

La vita è l’unico miracolo a cui non puoi non credere 

Perché tutto è un miracolo tutto quello che vedi 

E non esiste un altro giorno che sia uguale a ieri 

Tu allora vivilo adesso come se fosse l’ultimo 

E dai valore ad ogni singolo attimo 

Ti immagini se cominciassimo a volare 

Tra le montagne e il mare 

Dimmi dove vorresti andare 

Abbracciami se avrò paura di cadere 

Che siamo in equilibrio 

Sulla parola insieme 

Abbi cura di me 

Abbi cura di me 

 

Il tempo ti cambia fuori, l’amore ti cambia dentro 
Basta mettersi al fianco invece di stare al centro 
L’amore è l’unica strada, è l’unico motore 
È la scintilla divina che custodisci nel cuore 
Tu non cercare la felicità semmai proteggila 
È solo luce che brilla sull’altra faccia di una lacrima 
È una manciata di semi che lasci alle spalle 
Come crisalidi che diventeranno farfalle 
Ognuno combatte la propria battaglia 
Tu arrenditi a tutto, non giudicare chi sbaglia 
Perdona chi ti ha ferito, abbraccialo adesso 
Perché l’impresa più grande è perdonare se stesso 
Attraversa il tuo dolore arrivaci fino in fondo 
Anche se sarà pesante come sollevare il mondo 
E ti accorgerai che il tunnel è soltanto un ponte 
E ti basta solo un passo per andare oltre 
Ti immagini se cominciassimo a volare 
Tra le montagne e il mare 
Dimmi dove vorresti andare 
Abbracciami se avrai paura di cadere 
Che nonostante tutto 
Noi siamo ancora insieme 
Abbi cura di me qualunque strada sceglierai, amore 
Abbi cura di me 
Abbi cura di me 
Che tutto è così fragile 
Adesso apri lentamente gli occhi e stammi vicino 
Perché mi trema la voce come se fossi un bambino 
Ma fino all’ultimo giorno in cui potrò respirare 
Tu stringimi forte e non lasciarmi andare. 
Abbi cura di me 

Rispondono le allodole 
"Noi siamo nate libere" 
Cantando in pace ed armonia 
Questa melodia 
 
Per gioire di questo incanto 
Senza desiderare tanto 
Solo quello, quello che abbiamo 
Ci basterà 
 
Ed accorgersi in un momento 
Di essere parte dell'immenso 
Di un disegno molto più grande 
Della realtà 
 
Lo chiederemo agli alberi 
Lo chiederemo agli alberi 

LO CHIEDERENO AGLI ALBERI  
Lo chiederemo agli alberi 
Come restare immobili 
Fra temporali e fulmini 
Invincibili 
 

Risponderanno gli alberi 
Che le radici sono qui 
E i loro rami danzano 
All'unisono verso un cielo blu 
 
Se d'autunno le foglie cadono 
E d'inverno i germogli gelano 
Come sempre, la primavera arriverà 
Se un dolore ti sembra inutile 
E non riesci a fermar le lacrime 
Già domani un bacio di sole le asciu-
gherà 
 
Lo chiederò alle allodole 
Come restare umile 
Se la ricchezza è vivere 
Con due briciole 
Forse poco più 


